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SEGUE DALLA PRIMA

S
eguendo il mio filo di ragiona-
mento,vastabilito innanzi tut-
to quale sia l'obiettivo da rag-
giungere attraverso il dialogo:
esso è, evidentemente, la fine
del conflitto israelo-palestine-
se, ma non la fine attraverso la
soppressione di uno dei due
contendenti. Piuttosto la fine
per dar luogo a una fase che
speriamo storicamente stabile,
di coesistenza pacifica e colla-
borativafradueautonomiesta-
tuali da riconoscere - Israele e
Palestina - che siano rispettose
degli accordi parziali già con-
cordati in passato, e che rinun-
cinoall'usodellaviolenzaodel-
la minaccia di violenza nei fu-
turi reciproci rapporti.
In questo momento, porre in
questi termini l'obiettivo del
dialogo, parlando di Israele e
Hamas, significaaffermare che
aldialogostessomancanoidia-
loganti. Ma questo non chiu-
de il nostro discorso, semmai
ne apre un altro: sono proprio
questi i veri dialoganti ai quali
possiamo rivolgerci? E' vero
che, in una recente campagna
elettorale,Hamashadimostra-
to di poter contare sulla mag-
gioranza dei suffragi palestine-
si. Ma si tratta di una risposta
insufficiente. Le campagne
elettorali non sono mai, nep-
pure nella più perfezionata de-
mocrazia, delle scelte libere,
consapevoli e asettiche fra due
programmidigoverno,mai lo-
ro risultati sono condizionati
anche da simpatie personali,
dalla correttezza dimostrata
dai candidati concorrenti, da-
gli interventi dei mezzi di co-
municazione piùdiffusi e, infi-
ne, dalle ideologie (religiose o
secolari) che stanno a monte
del contenzioso e che spesso
non hanno una relazione logi-
ca diretta con i problemi con-
cretidelcontenzioso.Sedoves-
simo poi decidere che un inte-
ro popolo deve essere identifi-
cato con coloro che in una de-
terminata votazione ottengo-
no la maggioranza, gli italiani
dopo l’aprile del ‘48 avrebbero

dovuto essere identificati con i
democristiani, tantopernonri-
chiamar altre situazioni di più
triste memoria, come l’affer-
mazione nazista nella Germa-
nia degli anni ‘30.
Sto forse delegittimando il si-
stemaelettoralecomeilmiglio-
re strumento di cui disponia-
mo per sapere chi deve e
“può” rappresentare un popo-
lo? Lungi da me. Cerco di di-
stinguere i problemi che coin-
volgono solo alcuni settori di
una popolazione (quelli che
ammettiamo identificarsi con
la maggioranza espressa dalle
urne) da quelli più ampi, che
sono determinanti per tutti,
anche per coloro che oggi so-
no minoranza, ma che potreb-
bero trasformarsi domani in
maggioranza. Tali sono, per
primi, iproblemiche riguarda-

no la pace o la guerra, ma an-
chequelli che riguardanoilbe-
nesseree l'educazionedeicitta-
dini, edanchela leggeelettora-

le.
Se le cose stanno così, bisogna
concludere che il percorso da
seguire è fatto da alcuni stadi.
Il primo è quello di stabilire
quali debbano esseregli obietti-
vi del dialogo (e questo, alme-

noinlineadiprincipio,parreb-
be quello più semplice).
Il secondo stadio richiede di sta-
bilire quali siano i soggetti ogget-

tivamente interessati a raggiun-
gerli. Intendiamo la popolazio-
ne israeliana e quella palestine-
se,aldi làdellemaggioranzeelet-
tive contingenti. Perché sono
proprio queste che da più gene-
razioni vivono in una condizio-

nediminacciapermanenteedi
violenza non più tollerabile.
Il terzo stadio è quello di crea-
re canali di comunicazione - o
potenziare i pochi canali già
esistenti -per farlidiventareca-
nali di dialogo e infine centri
di iniziative per la pace.
Bisogna dire che esistono già
canali spontanei di questo ge-
nere e che alcuni Paesi euro-
pei, l'Italia in particolare, con
l'intervento di alcune delle
sue Regioni, sono già state se-
didi incontriedi iniziative,so-
prattuttonelcampodellasalu-
te e della prevenzione.
"Interventi da fuori", dunque?
Certamente, ma a una condi-
zione: non si intervenga, con
una mentalità che direi "colo-
nialistica illuminata", quella,
per intendersi, che insegnereb-
be ai primitivi "come si fa a la-
varsi i denti". Al contrario, si
tratta di offrire il terreno di in-
contro,
le occasioni di conoscersi e di
assumere iniziative in comu-
ne, assieme agli israeliani e ai
palestinesi. Si fa già, bisogna
farlo molto di più e subito.
Mi pare già di sentire le sagge
obiezioni delle persone "prati-
che":èunpercorsomolto idea-
lizzato, lunghissimo e noi ab-
biamobisognodi iniziative im-
mediate.Sonoprontoadaccet-
tare questa critica, a condizio-
ne che sia accompagnata da
iniziative concrete, che non
consistano solamente nell'in-
vio di armi o di armati in terri-
tori che ne sono già pieni. Le
iniziative devono consistere
nell'aiutare lacrescitadiquadri
civili, nell'investire per miglio-
rare le scuole e la tecnica pro-
duttiva dei territori palestinesi,
per sollecitare gli ebrei israelia-
ni a imparare l'arabo e i palesti-
nesia imparare l'ebraicoperco-
noscersi direttamente.
Credo molto nell'effetto di
questo "conoscersi diretta-
mente". Che significa trovare
nelpalestinese(per l'ebreoisra-
eliano) e nell'ebreo israeliano
(per il palestinese) un essere
umano,anziunessereumano
con molte caratteristiche co-
muni, soprattutto storico-cul-
turali.
Conquestorisultato,gliobiet-
tivi del dialogo sarebbero già
raggiunti. Chiedo scusa a chi
milegge,seritienechesiatrop-
po poco.
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mine lungo le strade, molti abitanti di Ba-

ghdad preferiscono spostarsi lungo il Tigri
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Il quale ha definito «assassini»
il senatore Tiziano Treu della
Margherita e il professor Mar-
coBiagiassassinatodalleBriga-
te Rosse. Una dichiarazione
quest’ultima che non dovreb-
beaverepostonel linguaggioe
nelle idee di un parlamentare
che ha libertà di critica ma
nonpuòscambiare ledifferen-
ze ideali all’interno dell’una o
dell’altracoalizione(qui si trat-
ta, dovrebbe ricordare Caruso,
dellamedesima,quelladimag-
gioranza) come discriminanti
tra il bene e ilmale, le vittimee
i carnefici.
Nel caso specifico, Caruso di-
menticaanchechelacosiddet-
ta legge Biagi non è stata
espressione diretta del lavoro
del giuslavorista modenese
ma un adattamento politico
di alcune idee discutibili ma
non certo criminali compiuto
dalla coalizione berlusconia-
na.
Tutti i partiti, occorrerebbe ri-
cordarlo ai giornali che fingo-
no di dimenticarlo, della sini-
stra hanno condannato quelle
parole e il giudizio in esse con-
tenuto a dimostrazione di una
cultura e mentalità diverse da
quella diCaruso. Maper iquo-
tidiani che si rifanno al forte
desiderio di far cadere l’attuale
governo di centro-sinistra pri-

maancorachetermini laquin-
dicesima legislatura, si tratta di
unottimopretestoperprepara-
re un autunno caldo almeno a
livello mediatico, se non reale.
Inrealtà lecosestannodiversa-
mente e basta leggere le rispo-
ste di Giordano alla cronista
del quotidiano più diffuso del
paese per rendersene conto.
Che i sindacati, in particolare
la Cgil, non siano soddisfatti
del protocollo sulle pensioni e
ilWelfare èun fatto difficile da
negare.LostessoEpifani, segre-
tario generale del maggior sin-
dacato nazionale, ha parlato
di una firma con riserva, di
fronte a un governo che ha
cambiato le carte in tavola al-
l’ultimomomentoeconlami-
naccia di far cadere il governo.
Quanto al gabinetto Prodi,
quattro ministri si sono disso-
ciati dal testo siglato e hanno
affermato che nei mesi succes-
sivi, attraverso il lavoro parla-
mentare, cercheranno di mo-
dificare l'accordo per ora rag-
giunto.
Da questo punto di vista non
ci si può meravigliare che i lea-
der legatialprogettodiunifica-
zione della sinistra decisa a
non confluire nel partito de-
mocratico, pur continuando a
far parte della coalizione di
centro-sinistra e del governo,
useranno gli strumenti parla-
mentari (mozioni, emenda-
menti, interpellanze e interro-
gazioni)permodificareparzial-

mentequellasceltaecorregger-
la in alcuni punti essenziali.
La piattaforma, a differenza di
quel che sostiene il ministro
Damiano, sta nel programma
Prodi e non in improvvise vel-
leità pseudo-rivoluzionarie.
In quel programma si dà un
giudizioassainegativodellaco-
siddetta leggeBiagieci si impe-
gna a sostenere l’urgenza e la
necessità di modifiche di fon-
do. Si può dire che il protocol-

lo di luglio vada chiaramente
in quella direzione? A me pare
assaidifficile rispondere inma-
niera positiva.
Non si è distinto il piano della
spesa pensionistica da quella
previdenziale come pure mol-
ti hanno auspicato.
Nonsièdata,attraverso ilnuo-
vo meccanismo contributivo,
così come è stato organizzato,
la speranza ai lavoratori spogli
della protezione del contratto
a tempo indeterminato di co-
struireunapensionefinalecor-
rispondente al sessanta per

centodell'ultimosalario,essen-
do questa una mera possibilità
assaidifficiledaconquistareat-
traverso i calcoli oggi possibili.
Eaquestiaspetti altri siaggiun-
gono che disegnano un pano-
rama che non è quello della
legge Biagi ma non è neppure
quello di una legislazione del
lavoro che tuteli la maggior
parte degli attuali precari, dei
lavoratori a progetto, a tempo
determinato, interinali e così

via dicendo.
Di fronte a una scelta politi-
co-economica di questo gene-
re, c’è da stupirsi che le forze
politiche che hanno al centro
del loroprogrammalaquestio-
ne del lavoro e dello sviluppo
economico per le masse popo-
lari protestino e si preparino a
lavorareinParlamentopermo-
dificare i termini dell’accordo
di luglio?Inunasituazionenel-
laquale lapopolaritàdelgover-
no Prodi è bassa e si distanzia
per più di dieci punti dalle
aspettativedivotodell’opposi-

zionedicentro-destra,pur con
l’improbabilità dei sondaggi a
lungo termine?
Chipuòaspettarsi che l’appro-
vazione dell’accordo da parte
della Confidustria e dell’opi-
nione pubblica moderata rap-
presentata dai giornali degli
imprenditoripossanoannulla-
re il forte disagio economico e
di vita di milioni di giovani, di
pensionati,dipersonechecon-
tinuano a non arrivare alla fi-
ne del mese?
Non si tratta, per queste forze
politiche, di sostituire il gover-
no Prodi con governi di larghe
intese o gabinetti istituzionali,
magari aperti a pezzi della de-
stra?Sarebbeunerrore inaccet-
tabile.
Ma questo non può significare
attuare solo quella parte del
programma elettorale che pia-
ce alle imprese e al mondo fi-
nanziario di questo Paese e
metter da parte la parte che
può migliorare la vita delle
masse popolari, dare speranze
ai giovani, render più difficile
il conflitto di interessi, allarga-
re le libertà e l’eguaglianza de-
gliuominiedelledonne, intro-
durre un effettivo pluralismo
nell’orizzonte radiotelevisivo
come in quello giornalistico
ed editoriale.
Altrimenti che senso avrebbe
porsi di fronte al centro-destra
come competitori capaci di
contrastarne la vittoria nelle
prossime elezioni?

Dialogare ma con chi
COMMENTI

O
ccorre riconoscere alla
Confindustria, come ad
ogni altra organizzazio-

ne rappresentativa delle impre-
se,unaformidabileabilità:quel-
la di accreditare una realtà delle
proprie rappresentate assai peg-
giore di quella che in effetti è. A
sentir loro, e i loro mezzi di in-
formazione, le impresese lapas-
sano male, afflitte come sareb-
bero da una infinità di oneri e
vincoli ignoti alle imprese degli
altri Paesi con le quali devono
competere. Tasse opprimenti,
sindacati retrogradi, ammini-
strazioni inefficienti, infrastrut-
ture carenti; tutto complotte-
rebbe contro - come piace loro
dire - il “fare impresa”, contro
chi, rischiando del suo, ogni
giorno deve affrontare la batta-
glia per sopravvivere in un Pae-
se che gli rema contro, non lo
comprende, losottovalutaoad-
dirittura lo avversa. La conclu-
sione logica di un quadro così
dipinto è che le imprese sono
sempre in credito verso il resto
del Paese il cui debito può esse-
re ridotto - mai saldato integral-
mente - con maggiore flessibili-
tà,moderazionesalariale, sinda-
cati più accondiscendenti, fi-
nanziamento di infrastrutture
con risorse risparmiate dal wel-
faree,naturalmente,unaimpo-
sizione fiscale drasticamente al-
leggerita.
Poi,però, sivannoavedere ida-
tioggettivi e la realtà si presenta
del tutto differente; addirittura
opposta. Dati - è bene precisare
subito - pubblicati dagli organi-
smi nazionali ed internazionali
più accreditati, dal Fondo mo-
netario alla Banca d’Italia, dal-
l’Ocse a Mediobanca. Proprio
quest’ultima ha da ultimo pub-
blicato i risultati aggregati delle
prime 2015 imprese italiane,
un campione ampiamente rap-
presentativo della realtà im-
prenditoriale italiana dato che i
grandi gruppi sono notoria-
mente pochi. L’insieme di que-
ste imprese nel 2006 ha incre-
mentato il fatturato del 10%
grazie soprattutto alle esporta-
zioni smentendo, così, le fune-
ste sentenze sulla competitivi-
tà.Questoaumentodella attivi-
tà è avvenuto con profitto dal
momento che il risultato cor-
renteèrisultato il7,2%del fattu-
rato(così raggiungendoilmassi-
mo storico di 40,9 miliardi) e
l'utilenettoèsalitoa26,5miliar-
di. Questo utile netto in verità è
salito di poco, ma solo perché
dipende dalla politica di bilan-
cio seguita sugli ammortamen-
ti, sui rate-off, sulla valutazione
delle partecipazioni e su altre
poste che offrono margini di-
screzionali anche ampi, e so-
prattutto perché si era mante-
nuto elevato anche negli anni

precedenti.Anzi,datidellaBan-
cad’Italiadell’annoscorsoci in-
formarono che negli anni della
stagnazione le imprese italiane
avevano difeso la loro redditivi-
tàmegliodiquantoavesserofat-
to, o potuto fare, le imprese de-
gli altri Paesi.
Anche se non in questi termini,
sapevamo già che la realtà era
questa e non quella che ci veni-
va raccontata. Sapevamo già
che tra tutte le imprese quotate
in borsa si contano sulle dita di
una mano quelle che non han-
no presentato fatturati, profitti
e dividendi in crescita. Aveva-
mo già avuto cognizione delle
rilevazioniedeidatidi altri cen-
tridianalisi economica.Ora,co-
munque, ne abbiamo una ulte-
riore e più attuale conferma.
Nonmancanoombre,certo.Al-
cune sono quelle che già cono-
scevamo, come l'esiguità delle
dimensioni a proposito della
quale Mediobanca ha confer-
matocomelemaggiori imprese
abbianoconseguitorisultatimi-
gliori in termini di fatturato, di
esportazioni e di redditività; al-
tre sono più contingenti, come
lascarsapropensioneadinvesti-
re rimasta insensibile anche in
un anno di buona crescita e di
favorevoli condizioni offerte
dalla borsa per reperire nuovo
capitale di rischio.
Questa realtà delle imprese ita-
liane dovrebbe costituire per il
governo un appunto da tenere
ben in evidenza quando si trat-
teràdidefinire la legge finanzia-
ria per il prossimo anno. Archi-
viata la riduzione del cuneo fi-
scale, che anche questi ultimi
dati hanno confermato del tut-
to fuori bersaglio, dovrebbe ri-
manere accertato che i proble-
mi da affrontare non attengo-
no la competitività e la redditi-
vità; ulteriori interventi in que-
sto senso a carico delle pubbli-
che finanze non produrrebbero
altro effetto che quello di accre-
scere ulteriormente i profitti.
Emerge piuttosto la necessità di
indurre l'accorpamento di im-
prese in aziende di maggiori di-
mensioni,autonomerispettoal-
le esigenze patrimoniali, fiscali,
successorie delle famiglie pro-
prietarie che assai spesso rinun-
ciano al potenziale di crescita
delle loro imprese pur di non
perderne ocondividerne il con-
trollo. Le imprese di dimensio-
ne adeguata alla globalizzazio-
ne dei mercati e con una piena
autonomiagestionaledimostra-
no che è possibile avere succes-
soancheinunPaesecomeilno-
stro con tutti i difetti e le caren-
zecheleorganizzazioniimpren-
ditoriali non mancano di de-
nunciare, ma anche con intra-
prendenza e capacità in virtù
delle quali, ad evidenza, “fare
impresa”, e con successo, è co-
munque possibile.

Il trionfo
del profitto

Vi spiego la protesta a sinistra

Il dialogo è uno strumento utile
ma solo se prima si stabilisce
con chiarezza l’obbiettivo
da raggiungere
Altrimenti si evoca il dialogo
ma non si trovano i dialoganti

Sostituire il governo Prodi
con governi di larghe intese
sarebbe un grave errore
Ma questo non può voler dire
attuare solo la parte del programma
che piace alle imprese
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